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lspese vane.
E tutte queste cose, che io ben sano di mente ho disposte come mia

ultima volontà, intendo abbiano ogni loro più pieno effetto secondo
che precisamente ho dichiarato, né altrimenti. E se il presente atto po-
tesse anche non valere come testamento, intendo e voglio, che abbia
tutto il suo vigore come codicillo, e in ogni miglior forma: raccoman-
dando in fine di nuovo con tutto il calore dell'animo mio la mia dilet-
tissima figliuola all'amore, alla premura, alla vigilanza, e all'autorità
de' Signori Tutori e Curatori perché essa possa crescere secondo i desi-
deri, che già ho manifestati e che formano il voto più ardente det mio
cuore: E raccomando ancora vivamente la stessa mia carissima figlia
allatenerezza della mia amatissima Madre e Suocera, ove della mede-
sima, e alle sue zie e zii amorosissimi: desiderando in somma che se il
Cielo vorrà che ella in troppo tenera età rimanga orfana di padre e

madre, ritrovi in altre persone tanto di affezione che non le faccia sen-
tire l'amarezza di una tale perdita. Così e non altrimenti.

Maurizio Bufalini testatore.

ALESSANDRO LUPARINI

Gli anarchici ravennati
e la questione delle macchine
trebbiatrici (1 91 0-191 1)

Giova riconoscerlo francamente, [gli
anarchicil furono i soldati più forti, I'ala
più combattiva e più pronta al sacrificio
e piir refrattaria ad ogni accomodamento.
"La Libertà", bisettimanale repubblicano,
Ravenna,9agosto l9ll

Il conflitto per le macchine trebbiatrici, manifestatosi
pienamente nei primi mesi del 1910 ma già da tempo la-
tente, rappresenta una pagina nerissima nella storia di
Romagna. Nel Ravennate, dove alla rivalità tra gruppi so-
ciali corrispondeva una più netta divisione politica (i brac-
cianti essendo nella gran parte socialisti, mentre i mezza-
dri erano in maggioranza organízzati dal Partito repubbli-
cano),la sovrapposizione di schemi ideologici e incancre-
nite tensioni locali all'originaria contesa economica gene-
rò una situazione esplosiva, di cui fu esito, in un crescen-
do di violenze reciproche inusitato anche per la "Roma-
gna ribelle" (t), la scissione sindacale. Una frattura, solo
parzialmente ricomposta all'indomani della settimana rossa
(nel ritrovato clima unitario, presto vanificato dalla nuova
lacerazione interventista, che fu lascito illusorio di quei

(') Riprendiamo da un titolo de "ll Piccolo", giomale cattolico faentino,
del l5 maggio 1910.

Sullo scontro per le trebbiatrici come espressione della presunta focosità
romagnola annota R. Balzani, La Romagna, Bologna, ll Mulino, 2001, p.
108, che "ciò che impresse al confronto [...] la patina del primitivismo, delle
competizioni belluine e ancestrali, [fluf I'esterioritd di un processo che
opera[va] con un materiale umano spesso analfabeta, sporco, ignorante, se-
dotto dai tribuni di periferia, dalle parole incendiarie, dall'apparente inevita-
bilità dell'uso della forza".



moti), che avrebbe proiettato le sue ombre sinistre sul do-
poguerra. Ora, se braccianti e contadini, socialisti e repub-
blicani furono gli indiscussi protagonisti della vicenda, essa
vide il coinvolgimento anche della terza forza dell'estre-
ma sinistra ravennate: gli anarchici. Nondimeno,"il ruolo
della corrente anarchica nell'agitazione per le trebbiatrici
è stato finora pressoché ignorato ed è emblematico che
Luigi Lotti, in quello che rimane a tutt'oggi il contributo
più circostanziato sull'argomento(2), non faccia mai cen-
no agli anarchici se non per ricordare una "insulsa propo-
sta dell'anarchico Zavattero" (3) durante la riunione inter-
partitica bolognese del23 maggio 1910. La ragione di sif-
fatto silenzio (tanto più ingiustificato in quanto la stampa
repubblicana e socialista del tempo è prodiga di riferimen-
ti agli anarchici, segno che se ne riconosceva I'influenza e
si accordava loro pari dignità dialettica(a)) deve a nostro
giudizio rintracciarsi nella sufficienza con cui la storio-
grafia ha generalmente guardato al movimento libertario.
Un esempio di questa sottovalutazione ci viene da un altro
celebre studio del Lotti (5), là dove egli descrive l'anarchi-
smo italiano negli anni precedenti alla settimana rossa in
uno stato di crisi irreversibile, addiritfura prossimo allo

O Cfr. L. Lotti, 191}-La questione delle macchine trebbiatrici e la scis-
sione sindacale,inld.., I repubblicani in Romagna dal 1894 al l9l5,Faenza,
Lega, 1957, pp. 375 ss. Sebbene la vicenda delle trebbiatrici abbia ispirato
più di una pagina, la bibliografia specifica sull'argomento non è vastissima.
Una lettura preliminare è senz'altro costituita da Commissione d'inchiesta
stri conflitti agrari in Romagna. Relazione,Roma, Tipografia delle Mantella-
te, l9l 1 . Oltre al testo del Lotti e all'altrettanto notevole studio di FIvócthing,
La Romagna. Braccianti e contadini, a cura di P Albonetti, Ravenna, Longo,
pp. 333 ss., originariamente apparso nel 1927, si vedano i saggi di P D'Attor-
re, l9l0: la questione delle macchine trebbiatrici e la scissione operaia nel
Ravennate, Ravenna, Tipografia Ravegnana, s.d. [ma I 953], che però troppo
risente dei condizionamenti ideologici dell'epoca in cui fu scritto; A. Berton-
dini, La vira politica e sociale a Ravenna e in Romagna dal 1870 al 1910,in
Nullo Baldini nella storia della cooperazione, Milano, Giuffrè, 1966, pp.
35 I ss., e S. Rogari, Mezzadri e braccianti nella Ravenna giolittianafra mo-
dernizzazione agricola e lotîa di classe, in "Padania", n. 5-6 (1 989), pp. I 65-
l9l. E ai suddetti volumi che rimandiamo per una descrizione dettagliata
delle varie fasi del conflitto, compito che esula dagli scopi di questo lavoro.

(3) L. Lotti, 1910, cit.,p.397.
(o) Non è fuori luogo rammentare che dopo la liberazione di Ravenna, nel

dicembre 1944, gli anarchici furono ammessi a farparte del comitato sindaca-
le preposto alla riapertura della Camera del lavoro proprio in considerazione
del rilievo avutovi in epoca prefascista. Sul punto v. A. Luparini, Ila dirigenza
della Camera del lavoro di Ravenna dal dopoguena agli anni '60. Note per
una biografia collettiva,inLe Camere del lavoro italiane. Esperienze storiche
a conJronto, a cura di I. Milanese, Ravenna, Longo, 2002, pp. 55 ss.

f) Cfr. L. Lotti, La seîtimana rossa, Firenze, Le Monnier, 1965.

sfacelo. Il fatto è che l'autore, oltre a prestare troppa fede
alla "diagnosi" di Francesco Saverio Merlino in margine
al primo òongresso anarchico italiano del giugno 1907 (q1
giùdizio quanto meno "liquidatorio e superficiale" O, già
àll'epoca, peraltro, minuziosamente contestato da Luigi
Fabbri (7)), basa le proprie affermazioni su un documento
di archivio(8)che, se preso da so1o, non può secondo noi
costituire prova sufficiente. Scrive Lotti che

di fronte al milione di aderenti (alla fine del 1912) ad associazioni
socialiste o di categoria, i 9.l98 "anarchici biografati" di tutta Italia e

di questi i 4.968 aderenti a 145 associazioni costituivano veramente
una entità irrilevante (e).

Detto che se il numero degli anarchici, rispetto a quel-
1o di socialisti e repubblicani, era in effetti esiguo (ma in
ogni caso non così trascurabile in senso assoluto), è lecito
sottolineare che il documento in questione dev'essere pre-
so cum grano s0l,s, stante la oggettiva difficoltà, anche
per gli zelanti funzionari di Pubblica sicvrezza, di censire
le dimensioni di un movimento, l'anarchico appunto, che
per sua stessa indole e vocazione si sottraeva alle consuete
iegole organizzative. Si aggiunga che Lotti tralascia del
tutto lo spoglio della stampa periodica libertaria, dal quale
traspare al contrario(10) I'immagine di un movimento cer-
to in crisi e in fase di ridefinizione (come 1o erano del
resto, in quel tormentato inizio secolo, tutte le forze del-

(ó) G. Berti, Errico Malatesta e il movimento anarchico italiano e inter-
nazionale, 1872-1932, Milano, Angeli, 2003, p. 467. Si veda il volunle di
Berti, pp. 389 ss, anche per una valida sintesi dello stato dell'anarchismo
italiano durante I'età giolittiana.

(7) Al riguardo v. G. Cerrito, Dall'instrrezionalismo alla settimana ros'
sa. Per (Jni storia dell'anarchismo in ltalia [1881/1914], Firenze, CP Edi-
trice,1977,pp. ll9ss.

(8) Archivio Centrale dello Stato [d'ora innanzi ACS], Carte Salandra,
bustà [d'ora innanzi b.] 8, fascicolo [d'ora innanzi f.] 62, Riepilogo delle
situazioni numeriche delle organizzazioni sowtersive,inL. Lotti, La settima-
na rossa, cit., documento III in appendice.

(') Ibiden,p.9.
(' Volendó limitare la nostra analisi al periodo che più ci interessa, il

biennio 1910-191 l, e omettendo di considerare la pur numerosa stampa lo-
cale, ricordiamo che erano almeno sette i periodici libertari a carattere nazio-
nale la cui diffusione travalicava i confini dell'anarchismo: "IJAgitatore"
(Bologna), "l Alleanza Libertaria" (Roma), organo riconosciuto dell'Alle-
anza sbcialista-anarchica italiana, "UAwenire Anarchico" (Pisa), "Il Liber-
tario" (La Spezia), "I1 Pensiero" (Roma), "Rompete le File!" (Bologna), ca-
pofila dell'agitazione antimilitarista, e "IjUniversità Popolare" (Milano). Per
un quadro d'insieme v. L.Bettini, Bibliografia dell'anarchismo, Vol. I, Tomo
l. Firenze, CP Editrice,1972,
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l. Pio Menghi, circa 1912.

f Estrema) ma niente affattÒ moribondo ('r). euanto al
Ravennate, la disamina delle fonti ci parla di una realtà
minoritaria e tuttavia radicata nel territorio. Se per il rap-
p_orto poc'anzi ricordato la provincia di Ravennà figurava
al terzo p-osto, dopo quelle di Massa Carrara eAncona, per
numero di anarchici aderenti (641) ('r); un altro censimèn-
to,.compjlato nell'autunno del 1910, relativo alla compo-
sizione de1. personale politico "più influente" delle leghe
bracciantili presenti sul territorio del Comune di Ravenna,
rilevava che su 201 nominativi gli anarchici erano 28 (r3),
dei quali due capi lega e un presidente (ra), menhe, all'in-
circa nello stesso periodo, Domenico Zavattero affermava
che "nelle leghe braccianti del solo comune di Ravenna"
si stimavano "quasi cinquecento anarchici [...] senza con-
tare gli elementi simpatizzanti" 1ts;. Al di là del dato nu-
merico, ciò che dette testimonianze (anch'esse, s'intende,
da valutare con beneficio d'inventario) mettono in eviden-
za è che gli anarchici, pur nel loro piccolo, erano parte
integrante del movimento bracciantile, nonché - aggiun-
giamo - della realtà politica e sindacale ravennate nel suo
qgmplesso, Vi erano, dunque, anarchici eletti negli organi
direttivi delle leghe di categoria e della Camera del lavóro,

(rr) "Llentità della crisi dell'anarchismo di cui parla Luigi Lotti - è il pare-
re, che ci sentiamo di condividere, di G. Cerrito, op. cit.,p. 125 (n) - in relazio-
ne a quegli anni, ci sembra realmente catastrofica e irrimediabile. Se quella
visione corrispondesse al vero, non si spiegherebbero i risultati raggiunti dal
rnovimento anarchico italiano nel 1913-1914 e nel primo dopoguerra".

(r'?) Cfr. ACS, Carte Salandra,cit.
(rr) Cfr. Archivio di Stato di Ravenna [d'ora innanziASRA], Gabinetto di

Prefettura [d'ora innanzi GdPl, b. 7, L l (1910-1911, Agitazione agraria.
Carteggi vari e documenti), Legione Territoriale Carabinieri Reali di Bolo-
gna, Compagnia di Ravenna, Elenco nominativo dei capi lega braccianti e
delle persone più influenti delle leghe stesse coll'indicazione del partito al
qtnle sono ascriîti esistenli nel territorio della suddetta Compagma, Raven-
na, 8 novembre 1910. Dei ventotto anarchici segnalati, cinque, tra cui Pio
Menghi, vi sono per l'esalfezza definiti socialisti-anarchici. Ferme restando
le - sempre possibili - approssimazioni delle schedature di polizia, da un
punto di vista interno al "partito" libertario il termine designava quanti ade-
rivano alla linea organizzatrice, che aveva nella partecipazione attiva agli
organismi sindacali uno dei punti qualificanti. Una Federazione socialista-
anarchica romagnola, già operante all'inizio del secolo (n'era stato organo,
dal gennaio all'aprile 1902, il ferrarese "ll Ribelle"), si era ricostituita nel
novembre 1905 per impulso del gruppo ravennate de "LAurora". Cfr. Il no-
stro convegno, "I-lAurora" (Ravenna), I I novembre 1905.

(ra) Ovvero Luigi Dello [più verosimilmente De] Lorenzo e Biagio Zauli,
capi lega in Sobborgo Garibaldi a Ravenna e aMezzano, e Pio Menghi, pre-
sidente della Lega braccianti di Campiano.

('5) D. Zavattero, Polemica anarchica sui casi di Romagna, "LAgitato-
re", i I settembre l9l 0.

CLI ANARCTIICI RAVÉNNATI E LA QUESTIONE DELLE M,

come nei casi del facchinoAgostino Masetti('6) e del brac-
ciante Luigi Zauli ('t), pi.r volte membro della Commis-
sione di controllo della Cdl. Anarchici erano presenti, con
ruoli di responsabilità, persino nell'ambito della coopera-
zione,basti pensare a Pio Menghi, anch'egli bracciante, il
cui ritratto tuttora si puo ammirare nella sede della Coope-
rativa agricola braccianti di Campiano ('8). E proprio nel-
I'area delle Ville Unite, ove più viva era la tradizione liber-
taria, gli eredi dell'Internazionale antiautoritaria, zoccolo
duro del sovversivismo, costituivano spesso un punto di
riferimento per I'intera comunità, soprattutto per i giova-
ni. Così aMezzarto, villa "rossa" per antonomasia, dove
un altro Zatli,Biagio, fabbro ferraio(re), promotore di una
"ScuolaModerna Francisco Ferrer", godeva di ampia con-
siderazione anche al di fuori degli ambienti libertari (20).

Dall'aprile 1904 almarzo 1907 gli anarchici ravennati ave-
vano altresì espresso un loro giornale, il settimanale "LAu-
rora" (2r), stampato nella tipografia del vecchio bakunini-
sta Claudio Zirardini. Un foglio calato nella vita della pro-
vincia, in grado di polemizzare ad armipari con la stampa
socialista e repubblicana, ma dotato al tempo stesso di un

('ó) Agostino Masetti, nato a Ravenna nel novembre 1880, aveva tra I'al-
tro rappresentato la lega di resistenza tra facchini al congresso nazionale di
categoria del maggio 1902. Cfl ACS, Casellario Politico Centrale [d'ora in-
nanzi CPCI, b. 3125, ad nomen Sulle figure di Masetti e degli altri anarchici
ravennati di seguito citati rinviamo, per quanti volessero approfondire, alle
voci da noi curate per il secondo volume del Dizionqrio biogra"(ìco degli
anarchici iîaliani, di prossima pubblicazione per le edizioni BFS di Pisa.

('?) Per Luigi Zauli, ravennate, classe 1876, cfr. ACS, CPC, b. 5551, ad
nomen.

(r8) Pio Menghi, nato a Villa S. Stefano nel febbraio 1866, fondatore del
primo gruppo anarchico di Campiano, nel settembre 1894 condarrnato a l8
mesi di domicilio coatto, per molti anni con i braccianti ravennati nell'Agro
romano, avrebbe militato tutta la vita nelle schiere libertarie, sempre occu-
pandosi - finché non ne fu impedito dal fascismo - di questioni bracciantili.
Cfr. ACS, CPC,b.3226, ad nomen.

('') Biagio Marcello Zauli, nato aMezzano nel febbraio 1879, vantava
urra lunga milizia sovversiva, avendo aderito giovanissimo al Partito Sociali-
sta rivoluzionario di Andrea Costa. Cfr. ACS, CPC, b. 5551, ad rcmen.

(?0) Illuminante, sotto questo profilo, la testimonianza del comunista
Antonio Poletti, raccolta il 9 maggio 1986 dall'Istituto Storico della Resi-
stenza di Ravenna. Poletti, apprendista presso la bottega di Zauli, rammenta-
va I'importanza avuta nella sua formazione politica dagli anarchici e dalla
loro "piccola biblioteca" (la Scuola Moderna). Il documento è conservato
nell'archivio dell'Istituto Storico delle Resistenza e dell'età contemporanea
in Ravenna e provincia.

('zf) Con un diverso indirizzo anti.-organízzazionista, "IJAurora" vide an-
che una seconda edizione, presto abortita, a cavallo tra il febbraio e I'aprile
1909.
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2. Frontespizio de L'Aurora, nu-
mero 1 del 20 febbraio 1909.

respiro più vasto, regionale e nazionale, grazie all'atten-
zione posta ai problemi diorganizzazione del movimento,
specie nel campo sindacale, e al forte impegno antimilita-
rista, anticipante i temi della mobilitazione "pro Masetti e
Moroni" degli anni a venire (22). Tutto ciò per dire che al
momento dell'insorgere dello scontro per le trebbiatrici gli
anarchici del Ravennate non costituivano una presenza
muta ma unaforza, sia pur di modesta entità, a pieno titolo
inserita nella vita politica e sociale.

Essendo la base anarchica nelle campagne intorno a
Ravenna in massima parte formata da braccianti, era ine-
vitabile che gli anarchici ponessero grande attenzione alla
questione bracciantile; attenzione di cui ci offrono elo-
quente saggio proprio le cronache de "I-:Aurora". I brac-
cianti - aveva scritto Pio Menghi nel 1904 a proposito
della trattativa per il rinnovo delle tariffe per il raccolto
dei foraggi: una vera e propria dichiarazione programma-
tica - dovevano "pretendere il più possibile", dal momen-
to che "sul loro collo pesa[va] il triplice gravame del pro-
prietario, dell'affittuaìio e Oe-l subaffittario" (23). Gli inte-
ressi del bracciantato andavano difesi, all'occorrenza, an-
che contro le stesse cooperative agricole, le quali, egemo-
nizzale dai socialisti e corrotte dalla malapianta del rifor-
mismo, tendevano vieppiù ad assomigliare ad organismi
economici privati ('o). In occasione delle agitazioni del

('?2) Cli. I'articolo in otto parti I reclusori ntilitari e Ie cotnpagnie di disci-
plinu, firmato da "Fabio Minimo" (pseudonimo di Giuseppe Melandri), ap-
parso su "l-lAurora" a partire dal numero del 14-15 nraggio 1904, quindi
signifìcativamente riedito da "Volontà" (Ancona) dopo i moti del giugno 1914.

('z3) P. Menghi, A ptttposito della tarffi bracciantí, "I-?Aurora", 4-5 giu-
gno 1904.

('?4) Cfr. L. Zauli, Sciopero corúrut la Cooperativa hraccianti del Comune
di Ravenna, Ibidem, 16-17 luglio 1904, ove Zaulí accusava i vertici della
Cooperativa di assumere anche appalti mal remunerati (nella fattispecie i
lavori di escavazione dei canali animatori di Porto Corsini) pur di vincere la
concorrenza delle ditte private. Di fronte alla "magra mercede" percepita ai
braccianti non restava che incrociare le braccia, dandosi così I'awilente spet-
tacolo di soci cooperatori (e tra questi lo stesso Zauli) costretti a scioperare
contro la loro cooperativa di appartenenza, come contro una qualsiasi altra
azienda capitalista. Il rapporto con il mondo cooperativo costituiva per il
movimento anarchico un punto critico. Sebbene il cooperativismo fosse av-
versato in linea di principio, pure, il forte sviluppo avuto dalle cooperative
bracciantili in Romagna - e massime nel Rav€nnate - e il fatto che anche
molti braccianti di fede libertaria ne fossero membri, costringevano gli anar-
chici a confrontarsi continuamente con quel fenomeno. Il convegno anarchi-
co regionale di Forlì del 2l giugno 1914 avrebbe avuto al centro proprio la
questione cooperativa. Cfr. Convegno comtmista anarchico romagnolo,"Yo-
lontà",4 luglio 1914.

GLI ANARCHICI RAVENNATI E LA QUDSTIONE DELL
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CLI ANARCHICI RAVENNAII h LA QULò I I9Nb U!lLLL MAL( I

1905-1906 per I'abolizione dello scambio di mano d'ope-
ra(25) gli anarchici si erano schierati nettamente a favore
delle rivendicazioni bracciantili, dando prova già allora di
quel radicalismo classista che, con rarissime eccezioni,
avrebbe contraddistinto la loro azione nella successiva
battaglia per le trebbiatrici. Braccianti e contadini, quan"
tunque su piani diversi, erano entrambi lavoratori, chia-
mati a combattere un nemico comune, gli agrari. Ma la
condizione perché si concretasse l'unione delle forze pro-
letarie era che i coloni mezzadri tornassero ad essere dei
semplici salariati, rifuggendo le lusinghe del capitale e
"persuadendosi "della necessità di lasciare ai proprietari
tutti i rischi delle loro proprietà"(26), ovvero che i contadi-
ni rinunziassero alla "proprietà illusoria che loro
concede[va] il contratto di mezzadria" (").Vi erà, in que-
sti proclami - come già avrebbe denunciato il socialista
Antonio Graziadei (28) - f incapacità di fondo, indotta da
un eccesso di dottrinarismo ideologico, a comprendere la
vera natura delf istituto mezzadrile. E vi era implicito un
errore tattico sostanziale, quello che Lotti ha chiamato "uno
dei più stupefacenti esempi di propaganda controprodu-
cente che mai si siano avuti" (2e), vale a dire la pretesa che
i mezzadri, in nome della solidarietà di classe, acconsen-
tissero a "declassarsi", abbandonando i pur limitati be-
nefici che venivano loro dal regime di mezzadria per tor-
nare al misero stato di awentizi. Una posizione oltranzi-
sta, che nel caso degli anarchici, non condizionati, a diffe-
renza dei socialisti, da calcoli d'interesse elettoralistico,
assumeva il rilievo di una questione di principio assoluta,
e vincolante. Allorché nell'estate del 1909 si vennero pro-"
filando i primi bagliori della futura lotta, gli anarchici ra-
vennati erano dunque pronti a scendere in campo. Pren-
dendo la parola durante I'assemblea della Federazione delle
leghe braccianti del Comune di Ravenna, il 22 agosto,
Menghi, dopo aver asserito che i contadini avrebbero do-
vuto in ogni caso "tener conto delle giuste ragioni dei brac-
cianti", chiedeva che l'assemblea emettesse da subito "un

('z5) Per le quali v. L. Lotri, 1910, cit., pp. 321 ss.

C6) "Tino" [pseudonimo di Agostino Masetti], Lotte dolorose, "IJAuro;
ra",8-9 luglio 1905.

(?1) Il vero nemico, Ibidem,22-23 luglio 1905.
(a) Cfr. A. Graziadei, La questione agraría in Romagna. Mezzadria e

bracciantato, Milano, La Critica Sociale, 1913.
('?e) L. Lotti, 1910, cit.,p.3'18.

giudizio di massima e di merito" sulla questione delle treb-

6iatrici, senza attendere la risoluzione della Federazione
nazionale dei lavoratori della terra (30). Risoluzione che'
come noto, sarebbe giunta di li a pochi mesi, con il con-
gresso di Bologna aét :t ottobre-lo novembre 1909(3'),
Iiconoscendo il diritto di possedere le macchine ai brac-
cianti e dando così formalmente inizio al conflitto. La pri-
ma esternazione anarchica sul tema si ebbe ai primi di feb-
braio del 1910. Al termine di un convegno dei gruppi li-
bertari delle Ville Unite, il 5 febbraio, fu licenziato un or-
dine del giorno nel quale si affermava che gli anarchici,
"considerato che la macchina non doveva "essere mezzo
di sfruttamento o di speculazione ma possesso comune pel

comune interesse deilavoratori", facevano voto di "appog-
giare nella lotta imminente tutte quelle forze d'azione che

faue.s"ro mirato] ad affermare il diritto del possesso della
macchina per parte di chi la [faceva] funzionare", I prgp-g-

nevano ali'uopo "la costituzione di un consorzio delle
macchine per una razionale ripartizione di lavoro, pertuJle
le categorie di lavoratori" (32l.llanatchico Sante N9f C'),
della làga braccianti di Carraie, spiegava.quella delibera-
zione con una ragione puramente ideale, dal momento che

laddove "la condizioneiel bracciante mettefva] questi nella
condizione di nutrire il proprio pensiero di una concezione
elevatissima in materia di organizzazione della società fu-
tura, fino a farsi propugnatore del trapasso della proprietà
privata in proprietà Comune", la condizione del mezzadro,
iegato "peiragioni di interessi immediati agli interessi della
clàsse pàdronàle", era tale da farne un "conservatore della
propriétà privata" ('o). Le macchine ai braccianti, dunque,
quaie primo passo verso la messa in comune dei mezzi di
produzione e come auspicio per la definitiva soppressione

(3o\ Camera del lavoro di Ravenna.I/erbale dell'Assentblea generule del-
la iederazione fra le teghe braccianti del Comune di Ravenntt (2J agostg

1909),"La Roóagna soéialista" (Ravenna), 28 agosto 1909' Menghi era al-
lora, óltre che preíidente della Cab di Campiano, membro della Commissio-
ne di controllo della Cdl e del Consiglio generale della Federazione provin-
ciale braccianti.

(r') Cfr. L. Loni, 1910, cit.' p. 386.

it'1 Gli anarchici per la quèstione delle trebbíatrici, "La Romagna So-

cialista", l2 febbraio 1910.
(r3) Sante Neri, nato a Campiano nel I 88 l, bracciante' avevl qdgrilo--al-

I'anàróhismo dopo un'intensa militanza repubblicana. Cti ACS, CPC' b. 3525'

ad nomen,nonihé, efficace esempio di autorappresentazione, S. Neri, Come

divenni anarchico, "IJAurora", 25-26 giryno 1904.
(3a) Gli anarchicí per la questione delle trebbiatrici' cit.



dellamezzadria. Col che I'alleanza tra socialisti e anarchi-
ci poteva dirsi ufficialmente sanzionata(35). I repubblicani
non restarono indifferenti di fronte a questa liaison che, di
fatto, metteva in discussione i loro tradizionali buoni rap-
porti con gli anarchici. Se in passato, difatti, il movimento
libertario ravennate non aveva celato una qualche simpatia
per l' intransigentismo antidinastico dei repubblicani, pre-
ferendolo all"'opportunismo" riformista dei socialisti, ades-
so, venendo in gioco il principio della colletivizzazione,
non vi erapiù margine di dialogo con i discepolidiMazzi-
ni, mentre, per contro, si aprivano nuove opportunità d'in-
tesa con il Partito socialista. E interessante notare i ripetuti
tentativi, da parte della stampa repubblicana, di far appari-
re come innaturale 1'amicizia tra anarchici e socialisti "bal-
diniani". Nel dar notizia di una conferenza di Domenico
ZavaÍtero a S. Bartolo, l'organo del Pri ravennate, inter-
pretando le parole dell'anarchico sanremese come un in-
vito alla neutralità (la disputa per le trebbiatrici non aven-
do natura economica bensì politica, "per la vittoria di un
partito su l'altro"(36)), domandava agli anarchici ravennati
che al contrario si erano compromessi con i socialisti, come
intendessero regolarsi di fronte alle dichiarazioni del loro
autorevole compagno. La replica diZavattero riassumeva,
si può dire, I'intero punto di vista anarchico.

Funzione degli anarchici - scriveva -, lungi dall'essere quella di
sviluppare strane questioni teoriche, deve essere la partecipazione pra-
tica a tutte quelle forme di azione in cui sia ad essi possibile porre di
fatto nel terreno della soluzione pratica la questione che dal punto di
vista economico li interessa, e ciò senza preoccupazioni partigiane,
politiche o di personali amicizie (37).

Dunque nessuna improvvisa corrispondenza d' amo-

(r5) Chiarnato a deporre innanzi alla Conlnissione parlamentare d'in-
chiesta, il prefetto di Ravenna Costantino Taranto avrebbe sostenuto essere
soprattutto gli anarchici a nutrire "l'aspirazione di distruggere la mezzadrra",
laddove i braccianti socialisti avrebbero piuttosto ambito a diventare essi stessi
mezzadri (ASRA, Gdg b. 7, f . l, cit., Interrogatorio de I la Commis s ione d' ín-
clùesta per i cotrfitti agrari nell.a Romagna al Prefetto di Ravenna, s.1., s.d.).
Poco plausibili sul piano generale (come Lotti ha messo bene in evidenza il
bracciantato socialista nutriva un astio profondo nei riguardi dei mezzadri, di
cui le divergenze politiche costituivano solo un aspetto), le affermazioni del
prefetto sono nondimeno rivelatrici dello stato d'animo con il quale gli anar-
chici intrapresero la lotta.

f) "La Libertà" (Ravenna), l9 marzo 19 10.
(r1) Una lettera di Dontenico Zdvattero, Ibidern,26 rrarzo 1910. Sulla

vicenda si veda altresì Gli anarchicí e le trebbiatrici. La Líbertà hafalsiJìca-
to il pensiero di Zavatleto, "La Romagna Socialista", 2 aprile 1910.
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rosi sensi con l soclalisti, ma una comunanza strategica,
determinata dalle circostaîze,per un fine che gli anarchi-
ci, i soli autentici custodi della primigenia essenza del so-
cialismo, non potevano disconoscere. Nonostante fosse
ormai più che esplicito I'indirizzo preso dal movimento
libertario (tant'è che i militanti anarchici giocarono un ruolo
non secondario nell'impedire il comizio di protesta contro
i boicottaggi indetto dai repubblicani per domenica 3 apri-
le (")), "La Libertà" avrebbe continuato, strumentalmen-
te, amanifestare stupore iwnrziall'inedito legame fra anar-
chici e socialisti. Dopo la rottura sindacale e la costituzione
della Nuova Camera del lavoro repubblicana (3e) (secondo
Luigi Zauli un atto riparatore, che serviva finalmente a far
chiarezza, separando per sempre i veri lavoratori dai mez-
zadri, piccoli proprietari camuffati al soldo dell'Agraria(40)),
il foglio del Pri lamentava addirittura che gli anarchici aves-
sero tradito la pur ezza dell' ideale libertario per invischiarsi
in una lotta contingente, ad esclusivo vantaggio delle mene
politiche del Partito socialista. "La loro catastrofica conce-
zione - annotava - si va dileguando per dar posto a piccole
concezioni realistiche, senza badare se ne va di mezzo I'in-
teresse di una grande classe di lavoratori" (ar).

Il primo maggio 1910 iniziava le pubblicazioni a Bolo-
gna, su iniziativa dell'importante comunità anarchica felsi-
nea, il settimanale "IJAgitatore" (42). Improntato, auspici
Luigi Fabbri eArmando Borghi, adun indirizzo organizza-
zionista e sindacalista, il nuovo periodico, che aspirava a
dar voce ai gruppi libertari ditutta I'Emilia Romagna(ar),
si prohunziò da subito e senza mezzi termini per i braccian-

(r8) Esagitatiprotagonisti, soprathrtto Agostino Masetti e Luigi Zauli (cfr..I/
comizio,"LaLibertà", 6 aprile 1910, e Il comizio dei gialli fischialo vla, supple-
mento straordinario a "La Romagna Socialista",4 aprile 1910, con una lettera
di Zauli). Pochi giorni dopo il "comizio dei fischi" i gruppi anarchici di Raven-
na dettero alle stampe un numero unico, intitolato "La Trebbiatrice", del quale
purtroppo non siamo riusciti a reperire una copia rna di cui sappiamo clre vide il
contributo dei maggiori esponenti dell'anarchismo ravennate e regionale.

(3'q) Clr. L. Lotti, 1910,cit., p. 394.
(40) Cfr. L. Zauli , Per una nuova Cameru del lawtro, "La Romagna Socia-

lista", 23 aplile 1910. Sulla stessa lunghezza d'onda un certo "Caronte" [o
stesso Luigi Zaull?], Contro gli equivoci, "lJAgitatole", l'maggio 1910.

(at) Anche loro!,"La Libertà", l9 aprile 1910.
(4'?) Al riguardo v. in particolare E . Falco, Annando Borghi e gli ortutrhici

italiani, 1 900- I 922, Urbino, QuattroVenti, 1992, pp. 25-26.
(43) "LlAgitatore" apriva un ufficio di redazione a Ravenna, sotto la re-

sponsabilità di Agostino Masetti. Per circa un anno il giornale avrebbe ospi-
tato una rubrica di corrispondenze locali ("da Ravenna e dalla Romagna"),
dando il piìr ampio risalto alla vertenza delle trebbiatrici. 15



Di fronte alla scissione avvenuta nella classe lavoratrice della no-
stra Prorincia in seguito alla nota questione pel possesso delle macchi-
ne trebbiatrici, noi anarchici dichiariamo di schierarci dalla parte dei
braccianti; per conseguenza rimaniamo con l,esistente Cameia del la-
voro,.che ne_ ha sposato la causa, mantenendo però ora ed in awenire
ben distinta Ia nostra azione, in quanto organizzazione,dall'azione dei
socialisti, p.er tutte quelle altre lotte ove frà noi e loro vi fosse ragion di
dissenso (aa) .

Era un'affermazione d'intenti, nonché una chiara ri-
sposta. allg accuse di parte repubblicana. Ribattendo pro-
prio ai rilievi de "La Libertà", Giuseppe Melandri,ìna
delle personalità più in vista dell'anarchlsmo ravennate (4i),
legava che i propri compagni, difendendo la causa déi
braccianti, avessero abiurato ài loro convincimenti. Ad essi,
in fin dei conti, non interessava affatto che ,,ai bracciantí
[venisse] dal possesso delle macchine un maggior guada-
gno'1(4ó): quel che premeva loro era che cessùIe og;i for-
ma di sfruttamento. Il contadino era socio del pldrone,
perciò in qualche misura corresponsabile della proprietà,
ecco perché la lotta per strappare ai contadini ltusó delle
macchine assurgeva "al prinòipio della espropriazione dei
me-zzi. di produzione e lavoro"(ot). Se pbi - chiosava la
redazione de "IJAgitatore" - i repubblicàni tenevano tan-
to all'integrità degli ideali libertari, non avevano motivo
di lagnarsi dei boicottaggi, poiché il boicottaggio era ap-
punto.'ouno dei primi elementi di quell,azionèiatastrofi-
ca"(*) che a loro parere avrebbe dovuto orientare l,ope-
rato degli anarchici. Sulla questione di principio insistèva

(aa) Gli anarchici e la questione delle trebbiatrici. Dichiaara"ione desli
anarchici del Ravennate, "IJAgitatore',, lo maggio 1910. Lo scrupolo-di
mantenere comunque le distanze dai socialisti e ribadire la natura occàsiona-
le di qu:ll'alleanza trapelava continuamenre dalle pagine del giornale. ;-Sia-
mo coi braccianti e non coí socialisti - puntualizzava id esemi'io A. Masetti,
Una risposta, Ihidem, S maggio l9l0 -; d'accordo con costorò, come partito
uîlrcrale, non potremo essere mai".
_ (45) Giuseppe Melandri, sarto, nato a Russi nel 1879, intimo di Armando
Borghi, era stato tra i promotori de "LAurora,'(cfr. AC'S, CpC, b. 3202, ad
nomen)..Sarebbe morto tragic.am€nte, insieme allà figliaAminia, nella stiage
nazista di Villa Dell'Albero del 2'1 novembre 1944. 

-
(aó) "Fabio Minimo" , La questione delle trebbiatrici in Romagna, ,.LlAgi-

tatore", lo maggio 1910.
(a?) Ivi.
(48)''Fabio.Minimo", La questione delle trebbiatrici in Romagna, cit.,

nota redazionale-
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anche Luigi Fabbri, per il quale anzila protesta dei brac-
cianti "rossi", proprio perché motivata da un luminoso
ideale di redenzione proletaria, era "piena d'interesse e di
ammaestramenti" (4e) per i rivoluzionari di tutta ltalia.
Nello stesso tempo, traspariva, da parte del gruppo bolo-
gnese, la preoccupazione di non tirare troppo la corda, per
non pregiudicare del tutto I'unità delle forze lavoratrici.
Così Maria Rygier esortava a non trattare anche i brac-
cianti e gli operai repubblicani alla stregua di crumiri,
poiché "il crumiro non laveva] ideali politici" (50) e tradi-
va per I'esclusivo proprio tornaconto, mentre i lavoratori
repubblicani, per quanto mal consigliati, agivano pur sem-
pre in nome delle loro idee. Piuttosto, nell'opinione della
madrina del movimento antimilitarista italiano gli anar-
chici avrebbero dovuto far opera dipacificazione, "porta-
re fra le parti, accecate dalle ire politiche, una parola di
serenità e di buon senso" C'). E ad Agostino Masetti, il
quale scriveva non essere poi una così gran disgrazia l'esi-
stenza di più associazioni di lavoratori (52), la redazione,
in ciò svelando le convinzioni sindacaliste dei suoi ani-
matori, opponeva che non esisteva "altro mezzo efficace
da opporre all' organizzazione cap itali stica che I' organiz-
zazione unitaria della classe operaia"(53). Intanto si anda-
vano moltiplicando le intemperanze da entrambe le parti,
"allarmante sintomo dell'accrescersi sempre più vivo e
incontrollabile di passioni" ('o), fino al drammatico scon-
tro di Voltana delT maggio che costo la vita ad un colono
repubblicano (55). Quel fatto di sangue, che destava enor-
me impressione anche nel campo libertario (s6), indusse i

1a') L. Fabbri, Una questione di príncipio, "lJAgitatore", 8 maggio 191 0.
('u) M. Rygier, Per l\nità proletaria, [bidem,8 maggio 1910.
(5') lvi.
(t) Cfr. "Tino", La secessione delle organizzazioni in Romagna,"IJ Agi-

tatore", l5 maggio 1910.
(51) lvi, nota redazionale.
(54) L. Lotti, 1910,cit.,p.395.
(55) Sull'episodio di Voltana v. Voltana maggio I 9 I 0, a cura di S. Spada,

Imola, Galeati, 1981.
(56) Cfr. soprattutto A. Borghi, Dalla Romagna in lutto. I fatti di Voltana,

"l-lAgitatore", I 5 maggio 1910, e II fratricidio di Voltana," Il Libertario", l2
maggio 1910. Da notare che il periodico spezzino mostrò sempre, occupan-
dosi del caso delle trebbiatrici, un'inconsueta moderazione. "Compito dei
nostri compagni che sono sul posto - avrebbe scritto all'indomani della fal'li-
ta riunione bolognese del 23 maggio - dovrebbe esser quello di apprendere
[sic] a mezzadri e braccianti che non è difficile, con un po' di buona volontà
e di tolleranza da una parte e dall'altra, di trovare un modo d'accordo, magari
temporaneo, che pre'ludi ad una pacificazione definitiva". La situazione ín



contendenti a riprendere il dialogo. Il 13 maggio i rappre-
sentanti del Partito socialista, del Partito repubblicano, del
movimento anarchico, della Confederazione generale del
lavoro e della Federazione nazionale dei lavòratori della
terra si ritrovarono a Bologna per discutere di una possibi-
le base d'intesa. I-lincontro non approdò ad alcunché, con
i socialisti fermi nella difesa ad oltranza dei deliberati di
Bologna dell'autunno precedente e i repubblicani che, fa-
vorevoli ad un arbitrato, ponevano però come condizioni
preliminari per ogni trattativa I'immediata cessazione dei
boicottaggi e il riconoscimento della Nuova camera del
Lavoro. Dal canto loro i delegati anarchici,Borghi e Za-
vattero, non fecero granché per rasserenare gli animi (57).
Zavattero giunse a sostenere di non ritenere possibile, data
la profondità del dissidio che divideva le due classi, un
accordo "perpetuo"(s8) tra braccianti e contadini. La riu-
nione venne dunque aggiornata al23 maggio. Al secondo
appuntamento era presente anche Luigi Fabbri, il quale,
lamentando che la vertenzadelle trebbiatrici avesse finito
per diventare terreno di scontro politico tra i partiti, pro-
pose di demandare la soluzione del problema alla Cgdl,
ma in modo tale che l'eventuale commissione arbitrale
fosse "composta di un numero notevole di membri e ciò
per togliere il sospetto" che si volesse trattare "la questio-
ne con criteri politici" (5e). Le parole di Fabbri lasciavano
intendere, da parte anarchica, un certo "ammorbidimen-
to". In questo nuovo clima s'inseriva la proposta Zavatte-
ro ricordata dal Lotti, espressa in un ordine del giorno
così concepito:

I rappresentanti degli anarchici al congresso, preoccupati delle con-
seguenze che dal mancato accordo potrebbero derivare propongono che
i singoli partiti politici si adoperino ad esercitare la propria influenza a
fine di indurre le parti in contesa ad accettare la seguente soluzione:

Rom,agna, Ibidem,26 maggio 1910. Nelle sue memorie, lo stesso Borghi
cercherà di accreditare la versione degìi anarchici "mediatori". "Cercammo
soprattutto - asserirà I'anarchico di Castelbolognese dimenticandosi dei nu-
merosi eccessi, non solo verbali, di cui si erano resi protagonisti i suoi com-
pagni - di compiere opera pacificatrice [...]. Noi, i violenti, non entrammo
mai nella contesa a coltellate [...]. Con laparola, col giornale, coi manifesti
murali e volanti, predicammo sempre "giù le mani" tra operai e operai". A.
Borghi, Mezzo secolo di anarchia (1898-1945), Napoli, Esi, 1954, p. I 11.

(s7) Cfr. La riunione di Bologna, "La Romagna Socialista", 15 maggio
1910.

(58) Ivi.
(se) La seconda riunione dí Bologna, "La Romagna Socialista",23 mag-

gio 1910.
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cedano i contadini le trebbiatrici ai braccianti e però [quest'ulti-
mi], affermando il concetto dell'unità proletaria, non ostacolino I'esi-
stenza di una nuova Camera del lavoro, libera lasciando la scelta alle
singole organizzazioni di aderire secondo le decisione della maggio-
îanzaaquello fra i due organismi che sarà da esse preferito(ó0).

Si trattava di una strada oggettivamente impraticabile
e tuttavia, a fronte di una situazione ormai sclerotizzata,
pur sempre di un estremo tentativo di mediazione. Il falli-
mento anche del secondo incontro bolognese (con "[-lAgi-
tatore" che rigettava sui soli repubblicani la responsabilità
di quell'insuccesso (ó')) porto ad una ripresa delle agita-
zioni. Awicinandosi la stagione della mietitura e della treb-
biatura gli anarchici ravennati si profusero, per quanto era
loro consentito, in un grande sforzo organizzativo. Duran-
te una convocazione straordinaria del Consiglio della Vec-
chia Cdl, il29 maggio 1910, Luigi Zauli si fece latore di
una proposta, approvata al I' unanimità, per l' orga nizzazio'
ne di "riunioni òperaie nei vari centri della provincia"(62),
onde illustrare a tutti i proletari I'opera nefanda dispiega-
ta dalla Camera "gialla"(63). Di questo lavoro di mobilita-
zione e di propaganda, che raggiunse il culmine nel mese
di giugno e che coincise con un momento di grave crisi
della Vecchia Cdl, turbata dallo "scandalo" Zirardini (uo),

il movimento anarchico costituì in un certo senso l'avan-
guardia, I'ala più radicale. 'A Ravenna in questi giorni -

(@) Ivi.
(6t) Cfr. Il convegno dí Bologna, "lJAgitatore", 29 maggio I 910.
(@) Camera del lavoro di Ravenna e Provincia. Consiglio camerale.vtra-

ordinario dellilsicf 29 maggio 19l0, "LaRomagna Socialista",4 giugno 1910.
(63) Più o meno negli stessi giorni Zauli si era impegnato, sempre a pro-

posito della Nuova Cdl, in una polemica a distanza con il mazziniano Pietro
Emiliani, il quale, pur deplorando il comportamento del Pri ravennate, colpe-
volmente accompagnatosi con "preti" e "reazionari", e concordando con I'op-
portunità che le trebbiatrici fossero gestite da chi dawero le faceva funziona-
re, ovvero i braccianti stretti in apposite cooperative, perché così voleva ìa

dottrina sociale di Mazzini, aveva tuttavia invitato i lavoratori repubblicani
ad aderire alla Nuova Camera del lavoro (cfr., P. Emiliani ConJlilto gravissi-
mofra contadini e braccianti in Romagna,"l Apostolato Mazziniano" [Jesi],
I 0 aprile I 9 1 0, e Id. Conseguenze, effetti della propaganda moderna reltylt-
blicana ed agitazione macchine in Romagna, Ibidem, l'maggio l9l0). Se-

condo Zauli, così facendo Emiliani rinnegava il verbo di Mazzini per pura

"carità di partito", mentre i mazziniani intransigenti avrebbero potuto far fronte
comune con socialisti e anarchici contro la politica borghese del Pri. L. Zau-
h, A Pietro Emiliani, "La Romagna Socialista", 2 I maggio 19 10.

(s) Sui motivi che portarono alle dimissioni di Gaetano Zirardini e sulle
connesse polemiche politiche v. ancora L. Lotli, 19 10, cit., pp. 400-401. Del-
la commissione d'inchiesta nominata dalla Vecchia Camera del lavoro per
far luce sull'operato del segretario facevano parte anche Menghi eZavatteto.



s1pot9r1-a-leggere ne "IJAgitatore" - c'è un grande risve-
glio dell'elemento nostro-[...]. E necessario però che i
compagni prq!!!i1o di tale stato di cose e facciano girare
i nostri oratori"(65)..In un appello ai loro compagni, iUru.-
cianti anarchici invitavano-a non disertare la'loita ó ad eÈ
fettuare anzi una più "rigorosa applicazione del boicot-
taggio" (óó); mentre una riunione óóngiunta di socialisti e
anarchici si concludeva con un ordiné del giorno di que_
st'ultimi "formulante I'augurio che il Consiglio della'Fe_
derazione fbraccianti] comprend[esse] la neóessità di ac_
cres.cere l'espres.sion e di forza dei braócianti in lotta" (ó7).
Nello stesso periodo Zavattero e Borghi (membri del ìó_
Int$tg d'agitazione incaricato dal Coisigiio generale del_
la Federazione provinciale dei lavoratoridelÉ terra di co_
ordinare e dirigere Ia propaganda) intraprendevano un ser_
rato ciclo di conferenze nelle campagne del Ravennate,
ovunque recando la parola d'ordine della ,,macchina 

ai
braccianti"(*ì. Il prodigarsi degli anarchici non piacqué
aì repubblicani, i quali, se in precedenza avevano insistìto
sull' incongruità- dell'all eaîza &narco/socialista, dipinge_
vano ora i socialisti ostaggio dell,irresponsabilé esirefii_
smo anarchico ("la Libertà - commenìava ironicamente
l'.o.g.ung socialista - è...allarmata perché noi siamo pii_
gi oni eri 

.0._g] i -ul g*lri c-i, perché Zav atter o e B orghi séoi_
razzano le Ville" (6e)). In realtà, più la controversía si pro_
tl?gyu, con sempre minori_prospettive di vittoria, e^più
all'interno del fronte anarcliico èominciavano a manife_
starsi non poche perplessità. Già ai primi di luglioAgosti_
no Masetti, che non aveva mai nasóosto la pròpria ivver_
sione verso il Partito socialista, si lasciava àndàre ad uno
sfogo contro i propri compagni, rei a suo dire d'éssersi

(b5) Propaganda, "lJAgitatore". l9 eiusno l9l0_
(b6.) I braccianti anarciici di Ravenía íi loro 

"o^pogni, 
Ibidem,26 giu_

gno t910.

li'"). (gnty Sli eventi incalzano. .,UAgitatore", 
26 giugno l9 I 0.

(''E).C[r. ll nostt.o lavoro, Ihidem,3 tu-gtio IOIó, co"n là notizia di confe-
renze di Borghi, tra il 22 e il 30_giugno] a S. pieiro in Trento, S. 

-fr4"."",

Savarna, Longastrino, Voltana e Riunlipane, e di Zavaiiero, neÍ medesimo
arco.di tempo, aMezzano, Campiano]S. Zaccaria e Alfonsine. f eiri oroou_
gandìstici dei due leader anarchlci sarebbero proseguiti ur..no rlnoíiiL
la prima rnetà di luglio.

(60) Cli.anarchici, "La Romagna. Socialista", 2 luglio l9l 0. A dire il vero,
non era solo il bisettimanale repulblicano a temere là"pemiciosa" influenzi
degli anarchici sui loro alleati. Antonio Graziadei non ivrebbe esitato a scri-
vere.che "i socialisti romagnoli [avevano] macchiata la loro bandiera dife.-
dendo corne socialista una formula che non ro era, e facendo per essa aflean-
za sin con gli anarchici". A. Graziadei, op. cit.,p. l4t.

3. Una trebbiatrice scortata dai
carabinieri (da " L' I I lustruzione
Italiana ").

troppo "impelagati" coi socialisti (?0). Linsofferenza di
Masetti - frutto anche di un carattere quanto meno irre-
quieto che 1o avrebbe condotto, dopo poco più diun mese,
a dichiarare di non aver "più nulla di comune con gli anar-
chici e il loro movimento" (7') (con lungo strascico di re-
criminazioni e accuse vicendevoli (72)) - era solo la spia di
un disagio piu diffuso. Paolo Schicchi (all'epoca direttore
del pisano "LAvvenire Anarchico"), colpito dal tragico

C9 Cfr. A. Masetti, Constatazioní,"LlAlleanza Libertaria", S luglio 1910.
Lo stesso giornale capitolino, in genere assai critico circa il coinvolgimento
del movimento anarchico nel'la questione delle trebbiatrici a fianco del Parti-
to socialista, avrebbe ospitato una lettera di clue anarchici di Mandriole, tali
M. Belloni e G. Fariselli, i quali sostenevano essere "ingiusto per il braccian-
te pretendere le macchine" che i contadini, anch'essi sfruttati, avevano "con-
quistate dalle mani degli ingordi capitalisti" (Lettera degli anarchic:i diMan-
driole, Ibidem, l2 agosto l9l0). Le dichiarazioni dei due sollevarono, co-
m'era prevedibile, un nugolo di polemiche.

(7r) A. Masetti, Dichiarazione, "LAgitatore", 2l agosto 1910.
(7'?) "La Libertà" concesse largo spazio al "caso" Masetti, non solo pub-

blicandone la "dichiarazione" ma anche ospitandone in seguito alcuni altico-
li, tutti fortemente critici verso i socialisti, i "politicanti del riformismo" (A.
Masetti, Polemiche fra anarchici. Ancora per Zavattero, "La Liberià", 22
ottobre 1910), e verso gli anarchici, loro sprovveduti sodali. Masetti sarebbe
comunque rientrato nelle fila dell'anarchismo - rendendosi tra I'altro prota-
gonista dei disordini della settimana rossa -, salvo allontanarsene di nuovo, e

stavolta in via definitiva, in altre e assai più drammatiche circostanze. Dive-
nuto infatti un fervente interventista (fondatore del Fascio rivoluzionario
d'azione internazionalista di Ravenna) e arruolatosi volontario, sarebbe ca-
duto in combattimento sul Carso nel gíugno 1917.



evento di Mandriole, dove, il 29 giugno, un bracciante so-
cialista era stato ucciso a coltellate da un repubblicano,
sarebbe intervenuto astigmatizzare la condotta degli anar-
chici ravennati. Socialisti e repubblicani - accusava I'anar-
chico siciliano nel suo consueto linguaggio aggressivo -
erano "tutti laz.zaroni, uno peggiore dell'altro", che spe-
culavano sulla "inesauribile grossolana generosità" e sul-
la "fenomenale ignoranza e proverbiale impulsività" dei
lavoratori del luogo(73). Il ruolo che gli anarchici svolge-
vano in quella "indecente tragicommedia" gli risultava
incomprensibile, se non alla luce di un anarchismo ormai
viziato dal tarlo del riformismo, un anarchismo "opportu-
nista, avariato e deformato di nuovo genere; palestra no-
vella d'un politicantismo non meno [...] gaglioffo del so-
cialista" (?a). Alla durissima reprimenda di Schicchi face-
va eco, su un nuovo giornale di Ancona, un certo A.C.
(con tutta probabilità Augusto Crinelletti, nome noto
dell'anarchismo anconetano), secondo il quale i socialisti,
subdoli propugnatori di una forma di sfruttamento colletti-
vo quale il cooperativismo, erano addiritfura "benpiù peri-
colosi dei repubblicani" (75). Le sortite di Schicchi e com-
pagni(76), che di nuovo sollevavano il plauso interessato de
"La Libertà" (77), provocarono la reazione del gruppo de
"IJAgitatore". In un vibrante articolo dal sapore di "mani-
festo"(i8) Luigi Fabbri riaffermava le ragioni della parteci-
pazione anarchica alla lotta per le trebbiatrici. La contesa
in atto non era tra i socialisti e i repubblicani, ma tra i di-
fensori e i nemici della proprietà privata. I socialisti, d'al-
tronde, all'inizio mossi da "propositi molto moderati e ri-
formisti", e forse finanche da interessi elettoralistici, erano

- , (") P. Schicchi, Nella Romagna di Cesare Borgía. Vento di fango e di
follia, "ÍJ Avvenire Anarchico", I 0 luglio I 9 I 0.

(?a) Ivi.
(1_5) A.C., A Paolo Schicchí,"Lo Sprone", (Ancona) 17 luglio 1910.
(76) Ancora un anno dopo, un anonimo anarchico faentino àvrebbe indica-

to nel volere a tutti i costi "patteggiare e puttaneggiare coi socialisti riformi-
sti" il maggior torto degli anarchici ravennati. "Rascolniscoff" fsicf, II conve-
gno d_i Faenza (un breve comnrento), "Germinal" (Ancona), 2 luglio 191 I .

(?7) In un fondo di tre colonne in prima pagina, I'organo del Pri dava
conto delle polemiche in corso tra gli anarchici, ribadendo di non compren-
dere cone fosse loro possibile dialogare con i socialisti e manifestando in
ogni caso il proprio divertimento "nel vedere i socialriformisti luzzattiani
costretti gd appoggiarsi al braccio dei bombaroli". Dissidi nel campo anar-
chico sulla questione delle macchine, "La LibertÀ", 3 settembre 1910.

(78) L. Fabbri, L'azione degli anarchici in Romagna, "Lo Sprone", 14
agosto l9l0 (con lo stesso titolo e una breve nota aggiuntiva anche in "ll
Pensiero", 1-16 agosto 1910, pp. 232-235).
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stati trascinati "molto più oltre, fino a fare una questione di
principio che in sostanza [era] la base economica del so-
cialismo come dell'anarchia"(?e). Non erano gli anarchici,
dunque, ad essersi allontanati dai loro princìpi, ma i socia-
listi romagnoli ad aver deviato "dal metodo riformista e

opportunista del loro partito" (80), al punto che fuori di Ro-
magna (come nel caso di Graziadei) il loro comportamento
veniva apertamente biasimato. Quanto alla necessità di com-
battere prima i socialisti dei repubblicani, come preteso da
A.C., Fabbri concordava che ciò potesse forse esser valido
nel resto d'Italia, dove il Pri era minoranza, ma non in Ro-
magna, ove i repubblicani costituivano una forza di massa,
da sempre conservatrice in economia e ormai, al pari del
Psi, conquistala al riformismo anche in politica, sì da aver
perduto "del tutto quello spirito rivoluzionario" (8I) che aveva
un tempo catturato la simpatia degli anarchici. Una linea
di assoluta intransigenza, quindi, che avrebbe però disve-
lata tutta la sua inanità negli awenimenti successivi, so-
prattutto dopo lo smacco arrecato ai "rossi" nel settembre
del 1910 dalla nuova Cdl, impegnatasi unilateralmente, e

con successo, nelle trattative con l'Associazione agraria

(7e) Ivi.
(80) L. Fabbri, L'azíone degli anarchici in Romagna, cit.
(8') Ivi. Della stessa opinione anche D. Zavattero, Polemica anarchk:a sui

casí di Romagnc, "IJAgitatore", 1 1 settembre 19 1 0, secondo il quale il vero
nodo del problema stava nella "diversità di vedute, sempre più profonda lra
gli anarchici [...] cristallizzati" nei vecchi metodi "fatti di pure affermazioni
dottrinarie" e gli anarchici "alla cui mente brilla[va] sempre piir luninosa la

visione della necessità di andare alla massa".



per la revisione delle tariffe bracciantili(82). Dopo ulteriori
vicissitudini , il 27 ottobre 19 10 i rappresentanti delle due
Camere del lavoro di Ravenna siglarono infine un concor-
dato(83). Ai negoziati, che ebbero luogo nel palazzo muni-
cipale di Ravenna, presero parte, per conto degli anarchici,
Pio Menghi e Armando Borghi, i quali si espressero a sfa-
vore dell'intesa. Borghi, tuttavia, smentiva che gli anar-
chici avversi all'accordo intendessero per questo dar vita
ad una tetzaCamera del lavoro. Se così fosse stato - ag-
giungeva - egli e Zavattero si sarebbero pronunziati "riso-
lutamente contro una tale pazzia" (84).Il punto è che il con-
cordato, accettato obtorto collo dai socialisti, destò in parte
almeno della base anarchica una vera e propria ribellione.
Riunitisi presso il circolo "Ferrer" di Ravenna, il 6 no-
vembre, i portavoce dei principali gruppi libertari del Ra-
vennate (85) diramarono un manifesto nel quale si definiva
il concordato appena concluso una "turlupinatura" in spre-
gio alle finalità anarchiche e s'invitavano "tutti i compa-
gni inscritti alla Vecchia Camera del lavoro" a non diser-
larel'ag\tazione per le macchine e a lottare con rinnovato
vigore per 1"'abolizione di qualsiasi lavoro a comparteci-
pazione individuale (mezzadria, terzeria e simili)" (8ó).

Tuttavia, nel mentre i repubblicani registravano con ap-
prensione i propositi bellicosi degli anarchici (i quali si
erano subito allertati "per infirmare I'applicazione del
concordato e spingere i braccianti a ribellarsi" (87)), le posi-

(M) Cfr. L. Lotti, 1910, cìt. pp.413-414. I braccianti anarchicí furono tra
i pitr recalcitranti ad accettare il nuovo tariffario. Un rapporto di Pubblica
sicurezza informava che erano da temersi disordini soprattutto nel "territorio
della stazione di lìavenna, Mezzano, Borgo S. Rocco, Borgo Saffi, S. Stefa-
no e Castiglione, ove predomina[vano] gli elementi socialisti ed anarchici,
nonché a Campiano". ASRA, CdB b. 7, L l, cit., Lettera del capitano contan-
dante della Compagnia dei Reali carubinieri di Ravenna al prefetto di Ra-
venna, Ravenna, 27 settembre 1 9 1 0.

(8r) V come sempre L. LoftL 1910, cit. pp.4ì5-416. Il testo completo del
concordato in "La Libertà" e "La Romagna Socialista" del 29 ottobre 1910.

(8a) Gli anarchici conlro i repubblÌòani, "La Romagna Socialista", 29
ottobre 1910.

(8s) Presenti, oltre ai gruppi di Ravenna, i nuclei di S. Pietro in Vincoli,
Carraie, Campiano, Erbosa, S. Zaccaria, S. Bartolo, S. Stefano, Mezzano,
Classe, S. Pietro in Trento e Porto Fuori.

(86) Gli anarchici del Ravennale e la situazione dopo il concordato,"l Agí-
tatore", l3 novembre 1910.

(81) Gli anarchici contro il concordato, "La Libertà", 12 novembre 1910.
Altrove, a proposito degli intenti scissionistici ventilati da taluni anarchici, il fo-
glio repubblicano rilevava che un'ulteriore divisione della Vecchia Cdl avrebbe
solo giovato alla chiarezza politica, separando quei "riformisti di sette cotte" dei
socialisti dall'elemento anarchico. "Dopo i rossi e i gialli - ironizzava - wol dire
che avrenro i verdr" , Gli anarchici e il concordato, Ibidem, 14 dicembre 1910.
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zionì in seno alla corrente libertaria non apparlvano pol

così compatte. Su "[JAgitatore", certo, si rincorrevano glt

uoó.ifi a-boicottare il cóncordato' ma erano fuochi di pa-

nià. an.tt. perche - com'è dato intendere - non proprio

iutti gli anaichici si erano pronunziati contro quel docu-

-.né. Al contrario, rivelavà una sconsolata dichiarazione
firmata "gli anarchici delle Ville", esso era stato votato
;Au ntun íarte di [sicl anarchici che alla Camera del lavo-

ro r$preienta[vaio] ie leghe bracci anti" (s), evidentemen-

ià. uióuti dei l'oro cómpagni socialisti, sfibrati da una lun-

g; 
" 

ót*uivana diatriba. E, zu senz'altro la consapevolez-

7a dell'avvenuta sconfitta a indurre il gruppo bolognese,

che in prima battuta aveva fortemente criticato il testo con-

óóiOutàtio (8e), a stemperare man mano lapropria opposi-

zione,sopratÍutto dinanzi alla prospettiva di una nuova rot-

i.na sindàcale. Che in Borghi, Fabbri, Zavattero e la Ry-

sier fosse in atto un ripensàmento è provato in particolare

Eu Ou. articoli. Il primo, del solito Luigi Zauli, accusava i

maggiorenti de "ÚAgitatore" di aver.fatto marcia indietro
;'p.?T"rnu Oi inimicari coi monarch icizzanti sociali sti" (e0) ;

if secondo, a nome dei firmatari del manifesto contro il
concordato, denunciava la vittoria della "tesi sostenuta da

Borghi, quétlu cioè di subire e non combattere il concor-

dato"per umot" dell'unità dell'organizzazione" (er)' Il com-

(88\ Dichiarazione. "l-AgitaÎore", 25 dicembre l9l0'
èti Cf.. ft concordato, Ibirlem, 6 novembre 1910 

.
ptj i. Zaufi, fi sqnzio a Ravenna. Ahi! Romagntt, "LÌAgitatore"' 22 gen-

naio 1911.
(st) Strascichi dolorosi, Ihidem' 22 gennaio l9l I
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mento della redazione, affidat o a Zavattero, non lasciava
adito a fraintendimenti. Sp i egassero - argomentav a Zavaf_
tero -, quanti reclamavano la ricusazioné del concordato,
come fosse possibile respingere quell,accordo, peraltró
accettato anche da tanti braccianti ànarchici. senzà venire
ad un'altra scissione sindacale che avrebbe giovato solo
alle forze della reazione (nr). I mesi seguenti"trascorsero
all'inse^gna dell'attesa e dello scoramen-to. I giochi erano
ormai fatti e niente valse a riaccendere le poTveri, non la
denunzia del concordato, voluta dai repubblicani ier fró-testa contro l'imporente manifestazione bolognése npro
Romagna Rossa " del 5 marzo 191 I banditadínaFedéra_
zione nazionale del lavoratori della terra (e3); non nuovi
episodidi sangue, come quello di Campianò iel l2 marzo
che vide infelice protagonista proprio ùn bracoiante anar_
.,1i.9, Tullo Gatta (no).ln previsione della nuova stagione
dl mletltura e trebbiatura gli anarchici tornarono nóndi_
meno ad affilare le armi. La battaglia - scriveva Sante Neri
invitando a combattere. sen_za quàrtiere i ,.gialli" - ,tu p"i
ricominciare_più accanill di prima"et). Eé poco più éne
un auspìcio. Il2 aprile lgl l si teneva a Ravenna un con_
vegno di tutti i.gruppi libertari del Ravennate, ,t,per con_
cretare la linea di condotta degli anarchici nell,attuale 1or
ta agraria"(nu).\uriunione, cui assistette anche Maria Ry_
gle.(nt), si concluse con un documento che raccomandaía
di "intensificare la propaganda anarchica nelle Ville, orga_
nizzando tutte le settimane e specialmente il sabaio e"la
domenica, conferenze destinate a spiegare ai lavoratori il
significato dell'attuale agitazione ed inóitarli alla resisten-

(e']) Cfr. Ivi, nota redazionale.

^ fr) Tra gli oratori del grande comizio anche Domenico zavattero. cfr.
Komogna /tossa, "UAgiîatore", l9 marzo l9l I.

. 
(") Durante una colluttazione catta uccise a colpi di rivolrella un siova-

ne braccianre repubblicano,.Giovanni Rubboli, tra l.àltro figìi;Ai ;;i;Ài".
l;1t:.1:.-:t9r" episodio destò. p.rofonda.impressione e rinnòvare polemiche.
un volantrno degrr anarchici di campiano (10 si veda in Dopo it detitto dt
Compian.o, "La Ljbertà", I8 marzo r9r r ) anìibuiva la iespondabilità deil'ac-
cadulo ar.rep-ubbricani "attizzatori d'odio". Di quel clinìa di veleni lece le
:!:,:: Trhg. P,.o pel8hi, aggredito_ a basronate dà alcuni repubblicani in to-
calrlà Ca.setta (cfr. Bastonaturo, .,Corriere di Romagna", (Ravenna), 7 giu_
gno l9l l). P.er la-cronaca, Gatta, che venne condaínato à quinaicí annî ài
c-arcere, era il pag.{e di Gino, il famoso Zalet, primo sindacb comunista ai
Ravenna dopo la liberazione.

('s) S. Neri, "Rossi" e "gialli" in Romagna,..IJAgitatore",2 aprile l9l l.
(ou) Ihidem,2 aprile l9l"l .

.("7) La quale ne riportava Iimpressione di grande entusiasmo e determi-
nazrone. ('li. M. Rygier, La loîta agraria nelRavennate,'.lJAgitatore,,, 9aprile 19l l.

za" (nt). Due mesi più tardi, il25 giugno 1911, si riuniva a

Faenza un congresso anarchico emiliano romagnolo (ee),

con la partecipazione di oltre cento delegati provenienti da
tutta la regione ('oo). N" sortì un ordine del giorno affer-
mante che la mezzadría rientrava "nel novero degli istituti
borghesi" che come tali dovevano essere "combattuti dal-
I'azione diretta del proletariato", ed esortante "i compagni
tutti" a recare in quell'azione "la propria attività rivoluzio-
naria individuale e collettiva in coerenza con le proprie
idee" (10r). Erano, appunto, poco più che proponimenti,
come già non sfuggiva a qualcuno anche dentro le fila
anarchiche ('02). A Pio Menghi, che intervistato da un gior-
nale borghese prima del convegno faentino, aveva prono-
sticato una massiccia ripresa delle agitazioni in vista della
trebbiatura del 19 I 1 , perché "la questione delle macchine
[era] impostata" ltor; e indietro non era dato tornare; "La
Libertà" replicava, con la sicurezza del vincitore:

La trebbiatura sarà tranqr.rillissima come lo è la falciatura oggi,
perché la questione delle macchine è abortita. I piccoli tentativi che
potranno sorgere di agitazione s'infrangeranno contro la volontà co-
mune della massa che è quella di lavorare in pace ('04).

Ed è appunto ciò che accadde, con buona pace degli
irruenti anarchici ravennati.

(et) Convegno anarchico ravennate, Ibidem,9 aprile 1911.
(e) Nel programma del congresso figuravano due relazioni. La prima,

affidata aZav^ttero, sull'atteggiamento che gìi anarchici avrebbero dovuto
tenere "di fronte all'agitazione di Romagna"; la seconda, relatori Luigi F'ab-
bri e Oreste Zanellí dí Castelbolognese, sui "mezzi d'intensificazione della
propaganda anarchica" in Emilia Romagna. Cfr. Convegno anarchico emi-
liano-romagnolo, "LlAlleanza Libertaria", 22 giugno l9! l.

(lm) Cfr. Il convegno romagnolo di Faenza, 25 gittgno 19i, I , "Y Agitato-
re", Numero unico, agosto 1911. "LAgitatore" aveva chiuso i battenti il 2l
maggio. Il numero unico dell'agosto 1911, con un altro analogo del settem-
bre successivo, editi entrambi "a cura degli anarchici di Romagna", furono Ie
due sole uscite del foglio bolognese prima della ripresa delle pubblicazioni il
5 novembre.

(ro') Ivi.
(r02) Lo stesso Sante Neri, che abbiamo visto animato dei piir fieri propo-

siti, doveva invitare ad accogliere con serenità la "sosta transitoriamente di-
chiarata della lotta agraria", senza per forza considerarla una capitolazione,
quasi fosse un'offesa recata al nome dell'anarchia. La parola ad un operoio
anarchico. Ragionando infamíglia,"LaRomagna Socialista", l2 agosto 191 l.
A Neri rispondeva Luigi Zauli, obbiettandogli che la vicenda delle trebbiatri-
ci, oltre che una questione di principio, era una controversia economica e che
disarmando, per l'ignavia dei socialisti e la scarsa combattività dimostrata da
tanti anarchici, i braccianti "rossi" avevano tutto da perdere. Cfr.L. Zauli,
Ragionando infamíglia, "IJAgitatore", Numero unico, settembre l9l L

(to3) Echi sulla rissa di Campiano, "Corriere di Romagna", 8 giugno l9l L
(toa) Echi del delitto di Campiano, "La Libertà", l0 giugno l9I L


